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Quattro giorni per trovare un punto
d’intesa. Che, stando ai colloqui in cor-
so in queste ore, potrebbe essere indivi-
duato nel far eleggere il prossimo se-
gretario da tutti coloro che ai gazebo
sottoscriveranno un manifesto politi-
co-programmatico del Pd.

Dopo l’accesa discussione che ha ca-
ratterizzato la Direzione di venerdì, le
diverse anime democratiche stanno
provando a ricucire lo strappo. I toni,
tra i renziani, rimangono alti, ma le di-
plomazie sono al lavoro affinché la
commissione congressuale, convocata
per mercoledì mattina, dia il via libera
a un pacchetto di regole che possa esse-
re condiviso anche da Matteo Renzi e
da quanti si sono già candidati alla se-
greteria del Pd: Gianni Cuperlo, Pippo
Civati e Gianni Pittella, che con il sinda-
co di Firenze hanno condiviso in Dire-
zione la battaglia contro l’ipotesi che a
votare il prossimo leader del partito sia-
no soltanto gli iscritti, come ha detto
Dario Franceschini intervenendo dopo
la relazione di Guglielmo Epifani.

L’ipotesi a cui si lavora per evitare
un via libera a maggioranza alla riunio-
ne del 31 è quella di far votare chiun-
que, fino al giorno della chiamata ai ga-
zebo, si dichiari aderente al Pd. Renzi
non è contrario al fatto che chi parteci-
pa alle primarie assuma un tipo di im-
pegno come quello che c’è stato anche
nelle passate tornate (per Walter Vel-
troni nel 2007 e per Pier Luigi Bersani
nel 2009 era l’albo degli elettori del
Pd). Però il sindaco mantiene alta la
guardia perché non esclude che il grup-
po dirigente del Pd tenti nuove forzatu-
re. O lavori perché il prossimo segreta-
rio sia eletto non da un alto numero di
elettori come è stato in passato, il che
conferiva una forte investitura, ma da
una platea ristretta. Non a caso i parla-
mentari a lui più vicini mantengono al-
ti i toni.

Come fa Matteo Richetti, che accusa
il fronte governista composto dall’asse

Epifani-Franceschini-Bersani di «gio-
care di ambiguità»: «Questa volontà di
cambiare le regole non si spiega se non
introducendo il fattore Renzi. Ma così
stanno solo scrivendo uno degli ultimi
capitoli del rapporto tra questo gruppo
dirigente e il popolo democratico, che
chiede il massimo dell’apertura, della
partecipazione». Il deputato renziano
si dice preoccupato per la piega che ha
preso il confronto congressuale: «No,
non per il rischio scissioni. Qui è a ri-
schio non l’unità del Pd ma la sua stes-
sa esistenza».

Richetti dà voce all’ala più radicale,
ma ci sono esponenti del fronte renzia-
no che stanno lavorando per un accor-
do. E lo stanno facendo muovendosi in
sintonia con Cuperlo e con gli altri can-
didati contrari a un drastico cambio
delle regole. «Non mi arrendo - dice il
deputato triestino - sulle regole trova-
re un accordo tra tutti è un dovere mo-

rale, se vogliamo bene al Pd il confron-
to deve essere sul suo futuro e sull’avve-
nire del Paese perché dividersi sullo
statuto non sarebbe capito neppure
dai nostri iscritti».

Saranno i prossimi tre giorni a dire
se un’intesa sarà trovata, poi mercole-
dì mattina la commissione congressua-
le dovrà dare il via libera al pacchetto
di regole. E, tra la sera del 31 e il 1° ago-
sto, verrà riconvocata la Direzione per
chiudere la discussione aperta venerdì
e procedere con la votazione della rela-
zione del segretario che è stata fatta
slittare l’altro ieri. A introdurre nel di-
battito il concetto degli iscritti è stato
Franceschini e non Epifani, sottolinea-
no i bersaniani, che non avrà difficoltà
a chiudere i lavori del parlamentino de-
mocratico rilanciando la proposta di
far votare ai gazebo tutti gli aderenti, i
militanti, i simpatizzanti del Pd.

I prossimi saranno comunque giorni
complicati per Epifani, perché la pole-
mica per il taglio dato alla discussione
di venerdì non si placa. Compresa quel-
la sulla data del congresso, anche se
Epifani in Direzione ha detto che si fa-
rà entro novembre: la data segnata sul-
la sua agenda è quella del 30, e non del
24 come ha detto Franceschini interve-
nendo dopo di lui. Comuqneu Salvato-
re Vassallo e Sandra Zampa hanno lan-
ciato una petizione per chiedere subito
la convocazione delle assise nazionali.
«C’è un’oligarchia lontana dalla base»,
accusa il primo. «Smettano di fare ma-
le al partito», dice la seconda. E parla-
no da una regione, l’Emilia Romagna,
in cui le critiche all’ipotesi di una pla-
tea degli elettori ristretta non manca-
no. Dice il segretario del Pd regionale
Stefano Bonaccini: «Sarebbe un errore
tornare verso il voto riservato agli
iscritti per l’elezione del segretario na-
zionale del Pd. È importante dare un
messaggio di apertura. Poi si possono
studiare i modi per farlo, attraverso un
albo degli elettori per esempio, ma dob-
biamo far passare l’idea che a noi inte-
ressa coinvolgere i cittadini e il percor-
so di scelta del segretario deve essere il
più partecipato possibile». Sulla stessa
linea anche il deputato bolognese An-
drea De Maria, per il quale bisogna
«trovare una soluzione unitaria sulle
regole e fissare subito la data del con-
gresso nazionale» perché nella Direzio-
ne ci sono state «tensioni e spaccature
che preoccupano».

«Quella sul voto solo agli iscritti è una
finta polemica e mi auguro che si chiu-
da presto», dice Davide Zoggia. Al re-
sponsabile Organizzazione del Pd non
è piaciuta la discussione andata in sce-
na alla Direzione di venerdì: «Se si tira
la corda da una parte e dall’altra non si
va da nessuna parte. Bisogna trovare
una mediazione e ciascuno di noi deve
sapere che se salta tutto non è che pre-
vale una linea piuttosto che un’altra.
Ne andrebbe del Pd stesso».
Scusi Zoggia ma la polemica non è così
infondata se Epifani ha sottolineato che
il congresso deve eleggere un segreta-
rio,nonuncandidatopremier,eFrance-
schinihadettocheavotaredevonoesse-
resoltantogli iscritti.
«Io sto a quello che ha detto il segreta-
rio, e non ho sentito critiche circa il fat-
to che ora si tratta di scegliere un segre-
tario che si dedichi alla ricostruzione
del partito».
Epifanihaperòdettoche laplateadegli
elettorideveesserepiùristrettadiquel-
la che sceglierà il prossimo candidato

premier.
«Ma certo, in quel caso faremo prima-
rie il più possibile aperte, ma oggi il
quadro è diverso».
Perché?
«Perché oggi un premier del Pd lo ab-
biamo già e il partito si deve impegna-
re a sostenere il governo affinché in 18
mesi siano approvate le riforme neces-
sarie ad evitare che la prossima volta si
debba tornare alle larghe intese».
Equestocosac’entraconladiscussione
cheaveteavuto?
«A giudicare da quanto accaduto in
queste settimane si ha l’impressione
che nel partito da una parte ci sia chi
scommette insieme a Letta su questo
obiettivo, dall’altra chi scommette inve-
ce sul fallimento di questo governo».
Un’accusa che dovrebbe sostanziare
conqualche esempio,non crede?
«Eccone subito uno allora: tutti dicia-
mo che serve una nuova legge elettora-
le e il primo giorno della legislatura ab-
biamo depositato una proposta a firma
Bersani e Speranza per il doppio turno
di collegio. Dobbiamo partire da lì e av-
viare una discussione. E invece c’è chi
mette in campo iniziative singolari che

depotenziano la nostra iniziativa».
Come quella di Giachetti pro-Mattarel-
lum?
«Le sembra che faciliti o che mini il con-
fronto per superare il Porcellum? Che
aiuti o renda più complicato raggiunge-
re l’obiettivo dato da Letta? Il Pd tutto,
e non soltanto una sua parte deve soste-
nere questo governo ad approvare le
riforme necessarie. Anche perché, e
tutti devono saperlo, se si torna alle ur-
ne con un diverso candidato non è che
si vince e si governa, il Senato sarebbe
comunque ingestibile. Non c’è un salva-
tore della patria».
Peròsiamotornatidinuovolontanidalle
regolecongressuali...
«No, perché la proposta che ha fatto
Epifani in direzione deve essere calata
in questa cornice. La proposta è per un
congresso che elegga un segretario,
che sia federale e parta dal basso come
chiedono i territori e che si svolga en-
tro novembre. Di cosa stiamo discuten-
do allora?»
Per esempio del fatto che a eleggere
questosegretariopotrebberoesseresol-
tantogli iscritti?
«Epifani non lo ha detto, piuttosto sa-

ranno tutti i sostenitori e i simpatizzan-
ti che, insieme agli iscritti, potranno vo-
tare. Basterà aderire al progetto del
Pd, o sottoscrivere un manifesto. Non
si pretende che quanti vengono ai gaze-
bo si iscrivano ma si chiede che condivi-
dano l’impianto culturale e valoriale
del partito. E mi sembra giusto che a
scegliere il segretario sia chi è vera-
mente interessato alla vita del Pd. Non
c’è nessuna chiusura ed è il caso di
smetterla con polemiche inutili e an-
che preordinate».
PreordinatedaRenzi?
«Da chi ha interesse ad alzare i toni,
quando invece dobbiamo discutere se-
renamente e trovare una mediazione
se vogliamo stare tutti assieme. All’in-
terno della commissione congressuale
c’è una maggioranza che probabilmen-
te va nella direzione che dicevo, e tutta-
via Epifani non vorrebbe chiudere con
un voto a maggioranza, ritiene l’unità
un valore assoluto. Tutti però devono
cedere qualcosa. La linea di far votare
tutti indistintamente non può passare.
È la nostra stessa gente che lo dice. Ba-
sta andare in giro per Feste, come stia-
mo facendo, per saperlo».

«Se la foga e l’interesse che ilPd
mettesulle regole fosseriservata ai
contenutidellanostraazione di
governo, saremmofinalmente un
partitochesi può candidaread
interpretaree risolvere iproblemi
realidelPaese». Loafferma inuna
notaCesareDamiano,presidente
dellacommissioneLavoro. «Mentre
nontrovo assolutamente fuori luogo
che il segretario di unpartitovenga
elettodai suoi iscritti,magari
affrontando il problemadell’aumento
delleadesioni eutilizzando l’albo
deglielettori delleprimarie, mi
parrebbeopportunoporreal
governo il tema dellacorrezione delle
prioritàdella suaagenda».

«Con gli iscritti votino sostenitori e simpatizzanti»
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Pd, prove d’intesa
dopo la rottura

L’INTERVISTA

DavideZoggia

«Hol’impressionechenel
Pdcisiachiscommette
sul tentativodiLettaechi
sulsuofallimento.Senza
riformesaremocondannati
alle largheintese»

DAMIANO

«Chec’èdimale
afarscegliere
gli iscritti?»

ILCASO

TraCrocettaedemocratici inizia ildisgelo
SeaRomasi registra tensione, nel Pda
Palermo(dopo i fuochi dellascorsa
settimananel direttivo regionale) il
climaappare ora moltopiù sereno.
Dopola pronunciadeigiorni scorsi
dellacommissionedi garanzia
nazionalesul caso Crocetta,nessuna
espulsionemano aun nuovopartito
concorrente, la tensione èscesa. Lo
stessopresidente dellaRegionea
l'Unità, il giorno medesimo della
riunionedellacommissionedi
garanzia, avevaribadito: «Sonoe
restoun dirigente delPd. Il Megafono
nonè un partito,è soloun'area
cultural-politica, sevolete una
corrente,comeve nesono moltenel
Pd».Lastessa lineachehatenuto
dopola pronunciadella commissione
digaranzia: ilMegafono è un'area
cultural-politicanataper rafforzare il

Pded il centrosinistra, «nonhastatuto,
nonhatesserati». «La nascita del
Megafonoè stata volutada Bersani,
per rafforzare la coalizione, e cosìè
statodallavittoria alle regionali e alle
amministrative».Maun gestoancor
piùsimbolico ilpresidente della
Regione l'hacompiutonel Parlamento
regionale, andandosi asedereassieme
aideputatidelPd, vicinoal segretario
regionaleGiuseppeLupo, che in tutti i
frangentihasempre mostrato
equilibrio razionale fra le varie
posizioni incampo. Crocetta e Lupo
hannodialogatoa lungo.E quelche
vienvisto come l'incipit deldisgeloha
unadoppia valenza: sulgoverno
regionalee sugliequilibri della
maggioranzadi centrosinistracheha
comeperno ilPd, maanchesul
versantenazionale.  SALVOFALLICA

● L’ipotesi a cui si sta lavorando in vista del voto
nella Direzione della prossima settimana: far
scegliere ai gazebo chi sottoscrive il manifesto
● I renziani mantengono comunque alti i toni
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